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Noli avidi» esse in omni epulatione. et 
non te elTundas super omnem escam; in 
multis enim escis crii mGrmitas, et avidi- 
las appropinquabit usque ad choleram. 
Propter cropulam multi obierunt : qui 
autem abatinens est, adjictet vitam. 

Lift. Eccl. Caput XXXVU v. 32 et $tq. 

( Il trai. ) 



Essendosi il Colera in questo anno 1849 introdotto in paesi, 
i quali sinora furono liberi da cosiffatto flagello, egli è dovere 
del medico minorare i timori di già insorti negli animi delia 
popolazione e rispondere nel tempo stesso a delle dimando 
più confacenti al proposito. 

Al primo apparire di questo morbo in Germania io feci 
delle accurate ricerche sullo stesso; ed incaricato poscia dello 
studio di diverse epidemie, le quali affliggevano non poche con- 
trade della nostra bella Europa, mi fu dato di acquistare delle 
ben ferme idee su quelle parti della malattia, le quali possono 
risultare di vantaggio pel pubblico. Questi miei pensamen- 
ti, ora mai comuni a quei medici tutti, i quali osservarono il 
malore cotanto temuto, saranno al certo con grato animo ri- 
cevuti dalla popolazione. 

Uno tra i fatti più importanti si è che il Colera propriamente 
detto va preceduto dalla diarrea ventrale , la quale, tal fiata 
ha la durata di poche ore, tal altra di più giorni. Altro fatto 
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non di minore importanza vi è pure , che la diarrea in esame, 
in quasi tutti quegli individui , nei quali è con idonei mezzi 
curata al bel principio, viene facilmente guarita, e resta cosi 
arginato attraverso della stessa il passaggio nel vero colera. 
Debbesi dunque avere in mente di evitare primieramente, che 
il ventre divenghi diarroico , e praticare in secondo i mezzi 
tutti più acconci, per impedire al più presto possibile che vada 
innanzi la diarrea di già verificata. 

Durante il tempo, in cui vigge l’epidemia colerosa, può cia- 
scuno, la mercè di un convenevole reggimento di vita, si fisico 
che morale, tenersi lontano dalla diarrea ; e la cosa, alla quale 
debbe in specie portare la sua attenzione , è il vitto giorna- 
liero. 

Generalmente parlando è ammissibile quel sistema dieteti- 
co, il quale usato quotidianamente da ciascuno, fa si, che chi 
se ne avvale, trovasi perfettamente bene, desso diviene il più 
adatto nel tempo del colera. Se richiamo la attenzione del let- 
tore alla parola perfettamente bene, lo è perchè non mancano 
di quelli, i quali si avvisano di smaltir bene qualsivoglia cibo , 
perocché poca cura si danno di valutare quella lieve molestia 
dal cibo stesso allo stomaco causata, quella leggiera diarrea 
provocata dall’uso di talune vivande ecc. Ora questi disturbi 
nella digestione hanno poco valore nei tempi, in cui il colera 
non sta, divengono fatti di grande importanza in quei tempi, 
ne’ quali il Colera infesta le contrade che abitiamo ; perocché 
con grande probabilità attraverso di questi fatti il morbo si 
apre la via. Sorge da ciò il desiderio delia massima parte de- 
gli uomini di venire ad una analitica conoscenza del metodo 
di vita serbato da coloro che di rado andarono presi da sì fa- 
tale malanno, all'uopo passerò a rassegna i cibi generalmente 
di uso in Baviera. 



Cibi e bevande. 



La zuppa , vivanda prima della cucina Alemanna , secondo 
il modo, col quale va d’ordinario preparata, la è un cibo salu- 
tare non poco, perocché ne raccomandiamo lo esteso uso nel 
tempo del colera. Coloro poi che abitualmente vanno tardi 
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alla cena, e quelli pure che sono forniti di uno stomaco, il 
quale si mette in disordine ad ogni lieve occasione cibaria , si 
avviseranno bene nella scelta delle vivande serotine di conce- 
dere la preferenza durante il colora al brodo con riso , con 
farro di Germania , con pastina: commendiamo poi la zuppa 
preparata con farina torrefatta a coloro i quali vanno di fre- 
quente soggetti alla diarrea ventrale. 

Le carni , che in ogni tempo dovrebbero formare il primo 
nutrimento dell’uomo, lo sono a preferenza nel tempo del 
colera. La carne del bue, del vitello, del montorfe meritano il 
primo posto : giova qui avvertire che di queste e massime di 
quella del montone va sempre tolta la parte grassa. La carne 
del colombo giovane, della gallina, della pernice nonché quel- 
la del cervo, del caprio, del lepre odi altre specie di animale 
preso alla caccia , non fanno temere del loro modico uso nel 
tempo deU’epidemia. La carne poi del majale e quella del ci- 
gnale vanno ben digerite da quasi tutti gli stomachi , e lo ri- 
petiamo che di esse va pure tolta la parte grassa. 

Il prosciutto magro va concesso solamente a quelli, che col 
replicato uso ne fecero in ogni tempo , non sperimentarono 
molestia alcuna nella digestione dello stesso , come all’oppo- 
sto potrebbe avvenire pericoloso a coloro , i quali in usarlo , 
furono presi da diarrea. 

Sono da ributtarsi , quali cibi poco atti a sostenere il ben 
essere e la sanità del corpo, le salcicce, e le soppressate,o ciò 
pel grasso e l'aglio che contengono. 

Proscriviamo l'uso della carne di anitre c di oche, odi 
agnello, perché desse ostano alla buona digestione. Facciamo 
notare in ultimo che fra le parti componenti l'organismo ani- 
male i muscoli vanno i meglio digeriti, e con i muscoli le lin- 
gue e le mammelle; non così il fegato ed i reni, i quali il più 
delle volte danno prova lampante di una stentata digestione. 

Le uova, e massime il torlo di queste , puossi usare senza 
alcuna riserva. I pesci dei laghi o fiumi sono permessi del pari, 
eccezione facendo delle anguille e dei capitoni: ( e ciò perchè 
ricchi di materia grassa ). Il sobrio uso di pesci marini è per- 
messo nei tempo del colera, salvo tra questi il salmone, lo 
stocco, il lambardone (baccalare ), perocché fanno essi parte dei 
salumi sempre nocivi all’economia animale. Non approviamo 
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l'uso dei crostacei, tra i quali le telline, i ricci marini, le ostri- 
che ecc. ; dei testacei come gamberi, granchi, e dei molluschi 
come polipi, seppie ec. dei vermi quello delle lumache ecc. 

Le aringhe, le salacche , le sardelle stanno bene solamente 
per condimento. 

Le vivande preparate con farina , purché si abbiano poco 
grasso nell’apparecchio, non sappiamo condannarle. Fra que- 
ste pigliano il loro posto , le vivande preparate con Io zuc- 
chero d’onde le pasticcerie diverse, delle quali permettiamo 
solamente uA limitatoenon continuato uso; scacceremo dalle 
nostre mense lo sfoglio con crema, i gateaux, nonché le pizze 
dolci ripiene di frutta giulebbate , come poco atte ad essere 
digerite e comutate nell'economia umana. 

Altra parte principale della cucina alemanna vien fatta dalle 
diverse specie di verdure , ed i medici di tutti i tempi la riten- 
nero di verun conto : di fatti , non ignoravano essi che , salva 
poca parte di albumina vegetale, la quale è la sola atta ad es- 
sere assimilata, le minestre son ricche di fibrille , di acqua e 
di taluni sali ; parti tutte , le quali caricando d'inutile peso Io 
stomaco, non hanno alcuna analogia per essere nel convene- 
vole modoassimilate, addivengono perciò flatulente e legger- 
mente purgative , ond’ è che deve bandirsene l'uso nei tempi 
dell’epidemia. (1). 

Le piante leguminose vanno pure nella classe delle mine- 
stre ; di esse va detto ciò che sopra abbiamo esposto tal che 
chiaro emerge che, chi vive in tal quale agiatezza farà bene 
di astenersene durante il colera. La scorzanera, le rape al burrè 
vanno digerite troppo facilmente. 1 ceci , i fagioli bianchi 
( senza la buccia ) le lenticchie , perchè nutritive vanno con 
parsimonia concesse : sospetto è l’uso dei fagiolini freschi e 
pericoloso quello del Salcraut, come ancora quello de’funghi. 
Gii spinaci ed il cavolo vanno raccomandate: le pastinache 
sono da evitarsi e con esse le cipolle e l’aglio, perchè con dif- 
ficoltà si digeriscono dallo stomaco. Le patate sono ammessi- 
li) La petronciana ed il peperone souo da bandirsi dalle nostre 
mense durante il colera. L’uso dei pomidoro per solo condimento è 
innocente. Si abbia però cura di servirsi della sola polpa, di passarla 
per istaccio e ristringerne la salsa a perfella cottura. 

(Nota del Trad.) 
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' bili solamente per condimento di talune vivande, stnntechè 
desse contengono poca parte nutritiva: ma per effetto di sven- 
tura formano esse il pasto giornaliero di milioni di uomini , i 
quali stretti dall’indigenza, ne usano per evitare quella morte 
alla quale la fame li menerebbe. Questa specie di nutrimento 
riesce pericoloso nei tempi dell’ epidemia massime allora 
quando fassene uso esteso: che se pure vogliamo ammetterne 
l’uso, non cesseremo mai di raccomandarne la sobrietà e 
la semplicità nell'apparecchio, mangiandole cioè cotte nell’a- 
cqua ovvero al burrè, e non mica condite con soverchio grasso 
quale minestra, od all'insalata. 

Non tanto lo esteso uso delle patate , quanto la completa 
astinenza dalle carni è la cagione dello stato anormale nella 
classe indigente, ond'ò, che il colera grassa a preferenza tra 
questi sciagurati. 

I semi dei diversi cereali dovrebbero essere per tutti il cibo 
prediletto durante la epidemia in parola;tra questi piglia posto 
il frumento dal quale deriva il pane ed i diversi lavori di pa- 
sta, il pane che diviene maggiormente salutare allora quan- 
do è ben cotto, ed èscorso già un giorno dalla sua cottura. 1 
semidi senapo, il rafano ed il pepe presi a dose morigerata au- 
mentano le forze dello stomaco alla buona digestione dei cibi. 

II grasso per condire le diverse vivande debbe usarsi con 
parsimonia, stante il crudele malore; come pure ristretto sarà 
l’uso del burro e dei latticinii diversi. 11 latte qual prodotto 
della fibbre animale non è al certodannoso allorché è di fresco 
estratto dalla poppa; ma il latte inacidito ed il siero del burro 
sono da evitarsi non poco come micidiali al ben essere (1). 

Se ci siamo sopra dichiarati per lo danno che potrebbe de- 
rivare dall’uso dei legumi, non saremo al certo indulgenti nel- 
l’ammettere quello delle frutta; che anzi la maggior parte di 
esse vanno condannate e per l’insita azione purgativa di che 

(1) Ciova qui avvertire che ognuno badi bene di non fare uso di 
qualunque grasso per poco che sia rancido, come del lardo, della su- 
gna, del burro e dell’olio, tanto cotto che crudo sull’ insalata. E la 
stessa cura si avrà per assicurarsi che le carni salate, delle quali si 
fa uso a bordo dei legni, siano ben conservate, poiché tremenda riu- 
scirebbe una indisposizione cagionata da rancidità. (Nota del tradJ 
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sono fornite, senza far parola dei danni sommi che potremmo 
aspettarci dalla loro venefica azione allorché sono immature, 
e sarebbe a desiderarsi che coloro i quali sono destinati a 
sorvegliare la sanità pubblica, ne impediscano la vendita. Non 
tutte le frutta però apportano nocumento all’animale econo- 
mia, stante che niun danno avremo a temere dalle pere e dalle 
uve al vero punto di maturità, ed in moderata quantità, come 
pure dalle fragole, dalle framboise, e dalle more prugnole: le 
giuggiole perchè astringenti sono del tutto innocue. Sono a 
riguardarsi sospetti le ciriege, i poponi, i fichi, le mela, le no- 
ci ed oltremodo pericolosi i citriuoli, le prugne, le albicoc- 
che, l’uso delle quali sarà da biasimarsi nel tempo del male. 

Tra le bevande il primo posto si spetta all’acqua perchè la 
più conforme ai naturali bisogni, dessa varia secondo i luoghi 
diversi. Se contiene in sé soverchi sali , addiviene purgativa 
ed è perciò che l’uso ne dev’ essere moderatissimo. L’acqua 
di fonte è da preferirsi alle altre; ciò non pertanto le persone 
che vi sono abituate si asterranno pure di abusarne, potendo 
anche per essa incorrere nel disordinedclla funzione del ventre. 

Il mosto delle uve, il sidro delle frutta nonché la birra aro- 
matica ben fermentata, bevute con le debite riserve, sono be- 
vande inabili a produrre del danno ; che se invece per poco 
si eccede in usarle, può per esse il corpo divenire diarroico : 
l’uso poi della birra acidificata od in altro modo guasta , ap- 
porta dei danni positivi, onde è che dovrebbe impedirsene lo 
smercio (1). 

Non è di lieve periglio l’uso dell’acquavite contratto da qual- 
cuno, ed è ben che si sappia, che non vi è preda, pel colera, 
più sicura che il bevone di acquavite. Non avviene nel modo 
stesso a coloro i quali si avvalgono di un bicchierino di spi- 
rilo di vino diluito con sostanze amare ed aromatiche , come 
centerba, la quale senza alcun nocumento va presa nei piccoli 

(1) Per quanto sia indicato .nei paesi caldi l’uso della limonea in- 
granila in tempo del colera, pur tuttavia, anche questa innocente e 
grata bevanda può divenire pericolosa , qualora in vece del succo 
fresco del limone, l’avidità del guadagno sostituisse a questo, l’acido 
tartarico, come pur troppo, da parte dei venditori, praticasi in tem- 
po di estate. [Nota del Trad.) 
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sconcerti derivanti da cagione reumatica, nella dose però so- 
pra indicata. Non loderemo l’uso del poncio , ma permettiamo 
solo quello del cosidetto grog (1). La bevanda poi a raccoman- 
darsi, dopo l'acqua, sarà senza dubbio il vino generoso in mo- 
dica quantità La scelta de’diversi vini è regolata a norma delle 
particolari costituzioni ; faranno perciò uso di vino bianco 
quelli che son soggetti alla ventrale stitticilà , c del rosso 
quelli che h inno il corpo a sufficienza lubrico ; coloro poi che 
vivono nell’opulenza potranno darsi all’uso del bordeaux (2). 
il vino sia rosso sia bianco , debbe sempre essere puro e vec- 
chio; desso si può pure mescolare con l'acqua, ogni volta che 
quest'ultima non si abbia tutte le prerogative per giudicarsi 
buona, il vino di champagne non arreca alcun danno alla dose 
di uno in due bicchieri, diviene poi dannoso allorché va tra- 
, cannato a fiaschi , come nel brio delle mense suole praticarsi . 

11 parco uso del thè , del caffè , del cioccolattc è ammessi- 
bile nel tempo del colera. 

Egli è certo, che tanto i cibi che le bevande malsane, prese 
in picciolissima dose , sogliono riuscire innocenti , ed all’ op- 
posto dannosi si sperimentano gli alimenti i più salutiferi in 
eccessiva quantità presi : nè solamente la quantità delle vi- 
vande, ma ancora lo svariato numero delle stesse debbe fug- 
girsi, perchè vale ad aumentarne i danni: di fatti la smodata 
varietà dei piatti è cagione della innormale digestione; pe- 
rocché cibi differenti hanno bisogno di tempo differente nella 
manovra digestiva , ond’è che se nei tempi ordinari è causa 
di un tal quale sconcerto della funzione accennata , in tempo 
del colera potrebbe per parecchi essere cagione fatale. Da ciò 
che abbiamo accennato chiaro emerge che le laute mense 
debbono bandirsi in tempi perigliosi , e con esse la intempe- 
ranza dei liquori spiritosi: una notte passata nel brio tra sva- 
riati piatti e differenti bicchieri, non altro che un lieve dolore 
di testa potrà apportare ai commensali per effetto delia goz- 

(1) Zucchero sciolto in acqua mista a poco rum. <Nota del Trud.) 

(3) Il Zaccarese, il Diamante, il S. Eufemia, l’Amarfno di Siracu- 
sa il Moscato di Traci, ii Capri bianco, il Segesto, Il Marsala ed altri 
vini generosi dei Regno sono sempre da preferirsi alle droghe che 
sotto mentito nome di vini scelti vengono dall’estero. 

•Vota del Trad.) 
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caviglia , ma questa nei tempi eccezionali di colera , potrebbe 
essere artefice di conseguenza funesta, ed io stesso ho veduto 
più volte il passaggio dallo stato di ebbrezza al colera fulmi- 
nante. 

Le esposte osservazioni sono sufficienti per dimostrare che 
eccezione facendo dei citriuoli, delle prugne e delle albicocche, 
sempre dannose, i cibi e le bevande, delle quali siamo soliti av- 
valerci per i quotidiani bisogni, dovranno pure servirci nel tem- 
po del colera; con la sola differenza che ciascuno evitar debbe 
quel vittoria nella sostanza sia nell’apparecchio, che sperimen- 
tò dannoso in tutto od in parte alla propria digestione. Ciò non 
per tanto sarà sempre da lodarsi colui , che nella scelta degli 
alimenti si attiene ai più digeribili, scacciando dalla sua men- 
sa quelli alquanto sospetti e quelli pure inetti al nutrimento 
della animale economia. La carne porcina , per esempio , è 
digerita facilmente dallo stomaco, non così il grasso della 
stessa , e noi non potremmo impedire alla gente addetta al 
nostro servigio di usare la stessa diligenza , poiché il grasso 
forma una delle principali sostanze per soddisfare alla loro 
ghiottoneria, sarà perciò miglior consiglio abbandonare l'uso 
di una cosiffatta vivanda durante il colera, assistendoci l’ob- 
bligo naturale di conservare non solo la nostra, ma per quan- 
to si può, l'altrui sanità. La debolezza di noi altri uomini, fa 
si che non sempre siamo presenti a noi stessi , potendo tal 
fiata, in un momento di distacco, abusare di una vivanda sa- 
porosa al nostro palato: un boccone d’ insalata di lattuga ov- 
vero d’ indivia , può senza alcun pregiudizio andare accom- 
pagnato ad altro cibo : una fettolina di prosciutto è raro che 
apporti del danno a qualsisia individuo',: ma l'uso smodato 
dell’ una e dell’altro è difficile che riesca innocente , onde è 
che l’ uomo più facilmente si priva del tutto di un cibo non 
servito in tavola, anziché in parte di una pietanza piacevole ; 
è prudenza perciò, nella scelta degli alimenti , limitarsi a 
quelli solamente , i quali meglio si adattano alle particolari 
forze digestive di ciascuno , e che noi abbiamo sopra ritenuti 
innocenti ; evitando sempre i cibi dubbii, i quali n« destano 
un tal quale timore e mettono un certo rimorso alla nostra 
coscienza dopo essercene serviti. 

Durante l'epidemia in Monaco esclusi dalla mia mensa i 
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cibi tutti di equivoco risultato e mi attenni solamente alle 
zuppe, al riso, ai leggieri lavori di pasta , alla carne vaccina , 
di vitello, di pollo ed a qualche pietanza di caccia ; posso as- 
serire di aver gustato lo stato di perfetta sanità del corpo , 
e quelli tutti , che seguirono le mie prescrizioni igieniche , 
si trovarono bene del pari e niuno di essi andò soggetto al 
morbo crudele. Altri vi furono pure , i quali serbando minor 
rigore nel reggimento dietetico e che vi stettero anche bene, 
hanno ritenuto come esagerato il mio sistema , ma io accetto 
volontieri la taccia di esagerato in tempi nei quali rendesi 
facile la privazione , e la spensieratezza pagasi a troppo caro 
prezzo. Qualora la individuale posizione finanziera non per- 
mette a taluni una scelta così accurata negli alimenti, potran- 
no essi supplire con i cibi di secondo ordine , i quali usati 
nel modo il più sobrio , sono pure atti a conservare il ben 
essere. 

Fnozioui della pelle. Risparmio di forze. 

Dopo aver detto degli alimenti da far uso in tempo del co- 
lera, la nostra attenzione va rivolta alla pelle ed alle sue fun- 
zioni; e sebbene costa che la massima parte dei casi di colera 
furono provocati dagli errori dietetici, è certo pure che altro 
non piccol numero di uomini fu tratto al sepolcro per le ca- 
gioni atmosferiche. Il freddo umido è troppo noto essere mi- 
cidiale in ogni tempo , ed il fatto mostra che il colera trova 
il suo principale ricettacolo negli umidi tuguri. Anche presso 
talune famiglie, le quali vivono in agiatezza, si osserva che le 
stanze meno buone dell’ abitazione sono destinate per dor- 
mire, ed altre non mancano., le quali sebbene occupano un 
mediocre grado sociale , pur tuttavia si danno una certa aria 
di grandezza che mal si adatta al loro stato ed ai loro mezzi ; 
presso queste si vede la migliore stanza destinata per lo rice- 
vimento delle visite, ornata nel modo il più goffo , sebbene 
poco frequentata, e la intera famiglia rannicchiata in mal sane 
camerette , che mettono sul cortile e che durante l’ intero 
corso dell’anno, non vedono un sol raggio del sole. Se un tale 
procedimento è da vituperarsi in ogni tempo , in quello del 
colera assume il carattere di pericolosissimo , poiché niuno 
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ignora che la stanza da letto debb’ essere la più asciutta , ed 
esposta per quanto si può ai raggi del sole : chi dunque è al 
caso di emendare il proprio errore si trarrà tutto il frutto del 
nostro avvertimento. Le stanze messe al livello della via sono 
buone nel solo caso che al disotto di esse evvi una cantina od 
altro locale costruito a volta: è certo però , che quanto più si 
elevano dalla via altrettanto migliori saranno i locali addetti 
a dormire. 

Anche alla calzatura si debbo mettere mente nei tempo 
della epidemia in parola , poiché dessa è la guarentigia dal- 
l'umidità del terreno. 

Coloro poi che van soggetti al reumatismo, alla diarrea, alla 
colica, ad ogni lieve cagione atmosferica , faranno uso della 
flanella a carne nuda; e quelli pure abituati di lavare la per- 
sona con acqua fredda e che posseggono in una tale pratica 
il migliore preservativo dai raffreddori , si avviseranno bene 
di continuarla anche durante il colera. I bagni all’aria aperta, 
perchè poco sicuri, verranno tralasciati. È pure ad evitarsi il 
trattenimento in umidi giardini, ovvero nelle piazze adorne di 
alberi, e molto più il coricarsi su la terra umida: peggio an- 
cora sarà il trattenimento in locali umidi e freddi. Evvi una 
classe di artigiani , che per adempire al proprio mestiere 
dev’ essere esposta alla umidità ed si venti della notte , ed 
altra che occupata in vicinanza dell’ acqua ovvero al traffico 
su i mari, può risentire tutto il danno dell’ atmosfera nottur- 
na. Per impedire , per quanto è possibile , che questa classe 
vada incontro a gravi perigli , vogliamo consigliare che si 
abbia vestimenti atti a garantire alla meglio la persona dalle 
cagioni suddette. 

Sono commendevoli i teatri , acciò il morale sia distratto 
dal comune flagello ; ma perchè si potrebbe andar incontro 
al reumatismo nell’ uscire dallo stesso , è perciò che le cau- 
tele debbono essere raddoppiate. Quello poi , che maggior 
pericolo offre d’ incorrere nel reumatismo suddetto , è il di- 
vertimento di ballo , e sebbene i giovani nel brio dell'età , 
niuna cura di ciò si danno, siam sicuri che le nostre ammo- 
nizioni saranno solamente sentite dai genitori ragionevoli , i 
quali al certo non permetteranno alle loro figliuole di fre- 
quentare la danza. Chi non sa che il viaggiatore è di continuo 
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esposto alle cagioni reumatiche ? Non emerge da ciò che non 
debbesi mica mettere piede in contrada nella quale il colera 
ha sua sede, ma solamente chedebb’ essere accorto in usare 
tutti i mezzi preservativi per non incorrere nel reumatismo. 
L’ultima classe del popolo, solita a viaggiare nei posti ultimi 
delle strade ferrate, richiama anche essa la nostra attenzione, 
poiché viaggiando all’ impiedi e quel che ò più in vagons co- 
struiti in maniera che la gente resta esposta a tutte le intem- 
perie del tempo , questo mezzo le mille volte diviene cagione 
di malore reumatico ; che se un tale ritrovato torna utile in 
altro tempo , quando domina il colera debb’ essere abban- 
donato; perocché la esperienza conferma che una non piccola 
quantità d’ individui fu presa da colera per effetto di reuma- 
tismo cagionato dal viaggio negli ultimi posti delle strade 
ferrate. 

Egli è giusto, che i viaggiatori , secondo i rispettivi mezzi 
pecuniari, trovino su le strade ferrate dei vagons con comodi 
ed eleganza analoga alla loro condizione , ma egli è altresi 
giusto che tutti i viaggiatori si abbiano eguale sicurezza, sen- 
za alcuna distinzione di mezzi , e sarebbe a desiderarsi , per 
senso di umanità , che gli ultimi posti delle strade ferrate 
fossero condizionati in modo da garentire i viaggiatori dalle 
intemperie dell'atmosfera, almeno nel tempo del colera. 

Di grande importanza per la conservazione della sanità è 
il risparmio delle forze fisiche. Le veglie notturne continuate 
attirano a preferenza la nostra attenzione , poiché durante il 
colera desse sono in alto grado pericolose , e furono la prin- 
cipale ragione perché molti individui di una stessa famiglia 
fossero stati presi dal morbo , come rilevammo da particolari 
osservazioni negli ospedali di colera , ove per mancanza del 
necessario personale dei servienti , tutte le fatiche cadevano 
su i pochi che vi stavano, i quali erano obbligati di prestarsi 
e giorno e notte per lo sollievo degl’ infermi, e molti traessi 
ne perirono per la mancanza del necessario riposo. La morte 
di questi infelici fu un principio di prova per coloro che so- 
stengono il contagio del colera ; ma ove il personale addetto 
al servizio dell'ospedale fosse stato distribuito in modo , che 
dopo 10 o 12 ore di travaglio ciascuno si avesse l’analogo ri- 
poso , la perdita dei medesimi è stata sempre in iscarsissimo 
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numero: perocché se nelle famiglie , durante il colera , suc- 
cede una malattia , i componenti della stessa debbono ripar- 
tire le ore di assistenza all’ infermo , in modo che non tutti 
soffrino le continuate veglie, chiamando in ajuto altra gente, 
la quale salariata accorrerà senza indugio alcuno. I viaggi 
lunghi debbono evitarsi a piedi, in simili tempi , per la ra- 
gione su esposta (1). 

Regime morale. 

Durante qualsisia epidemia , non esclusa quella del colera, 
il reggimento morale è di grande importanza; io fui testimo- 
ne di un’ accalorata briga tra due conjugi dopo della quale 
furono entrambi presi di colera. Le persone iraconde faranno 
i loro interessi qualora si moderino in tempo del colera, giac- 
ché temendo che il loro temperamento potrebbe menarli al 
sepolcro , impareranno a reprimerlo , e conservando forse 
una tale virtù per tutta la vita, sarà un grande guadagno che 
essi e la società avranno fatto. 

Il grande spavento che incute il colera per la tema della 
morte è non poco pericoloso alla popolazione : ciò scrivo mio 
malgrado, poiché per disgrazia ho conosciuto taluni soggetti, 
i quali son presi da un si grave timore per tutte le malattie , 
ed in {speciale modo pel colera , che per così dire muoiono 
di paura. Cresce in questi lo spavento, qualora gli si avverte 
che lo aver paura aumenta il pericolo di andar preso dal 
morbo. Bisogna però pure manifestarcelo , acciò cosiffatti vi- 
gliacconi prendino a tempo gli opportuni provvedimenti , 
affinchè vadino liberati dallo eccessivo timore : noi al propo- 
sito sappiamo consigliare una regolare occupazione , il con- 
versare tra allegra brigata , evitando gli amici tutti apporta- 
tori sempre di sinistre nuove. 

La rassegnazione illimitata dell’uomo ai Supremi voleri f 
riesce il solo infallibile mezzo per domare il timore di già 
concepito del colera ; una tale risorsa però è serbata a ben 
pochi, benché molli hanno la mania di comparire religiosi 
per via degli atti esterni. Or noi passando a rassegna le car 

(OCosa al certo non prudente sono taluni matrimoni in tempo 
del Colera. ! Noia d* l Trad.) 
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gioni che tanto spavento mettono nella parte massima degli 
uomini troviamo: 1* che il colera è un morbo non ancora be- 
ne conosciuto; % che desso è pericoloso oltremodo e mici- 
diale in poco tempo ; 3* che si crede un morbo oltremodo 
doloroso. In sostegno della prima osservazione non si può 
nell’ attuale stato della scienza , opporre alcun ragionamen- 
to. Tosto che il morbo di che ragioniamo , ha visitato più 
volte una città, lo spavento dei cittadini va scemando a gradi 
sino a finire del tutto come si è avverato a Berlino, a Vienna 
ed in altre capitali di Europa , nelle quali ora è riguardato 
quasi un morbo indigeno. Rispetto poi ai pericoli che il co- 
lera ne minaccia, non sappiamo addurre alcuna osservazione 
in contrario , giacché desso serba la ragione inversa al desi- 
derio dei medici sempre pronti ad accorrere per ajuto degli 
infermi. Nei luoghi meno felici della Germania si morivano 
la metà degl’ individui presi da colera; in altri luoghi poi la 
perdita era del terzo, un risultato quasi analogo ne mostrano 
pure le altre epidemie maligne indigene, senza che desse in- 
cutano quel panico timore in una parte della popolazione. La 
perdita sofferta dalla Germania per effetto del colera, è stata 
considerevole in pochi luoghi soltanto; in Monaco, per esem- 
pio, ove, per quanto io sappia , furon prese le più belle di- 
sposizioni preservative , durante i quattro mesi che il colera 
vi stette, la perdita fu dell'uno per cento: resta pure a consi- 
derare che durante il colera poco si mostrono gli altri mor- 
bi acuti; in tale favorevole stato, la perdita della popolazione 
si riduce a ben piccole frazioni. Io sono persuaso, che siffatta 
vantaggiosa circostanza può verificarsi pure in altre città , 
purché si abbia cura di adottare lo stesso sistema praticato in 
Monaco. Egli è certo che i più gravi casi di colera , possono 
venir guariti, come lo attestano parecchie migliaia di uomini 
i quali andarono soggetti a s) spaventevole morbo, e che ora 
si godono una bella e perfetta salute. 

Se evvi cosa che il colera offre di meno triste, si è la pron- 
tezza con la quale subentra il funesto esito della malattia , e 
sebbene ciò vale ad accrescere lo spavento nella mente dei 
pusillanimi, pur tuttavia giova non poco a rendere di breve 
durata le sofferenze. Se questa scritta si andrà nelle mani di 
individui molestati da cronica nevrosi , ne potranno essi as- 
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se ri re da quanti dolori tìsici e morali furono da più anni tra- 
vagliati, e quante volte han creduto andare incontro a morte, 
per effetto delle svariate molestie in essi causate dal sistema 
dei nervi : le isteriche e gl’ipocondriaci soprattutto potranno 
renderne fedele testimonianza di questi fatti, e sapranno tro- 
vare meno terribile la sollecita morte dal colera minacciata. 

Si crede in ultimo dal pubblico che il colera siasi un mor- 
bo a preferenza degli altri dolorosissimo. Lo è questo un er- 
rore, perocché se vorremmo discendere all’ analisi dei morbi 
tutti indigeni, ne troveremo non pochi che travagliano a non 
più posso la languente umanità , basti solo accennare la do- 
lorosissima infiammazione delle budella accompagnala da 
dissenteria, quella del cuore e suo sacchetto, quella dei pul- 
inoni e loro veslimenta , per essere convinti su questa falsa 
credenza. 

Le esposte riflessioni sarebbero abbastanza sufficienti per 
far deporre il grave timore a coloro che ne sono presi , ma 
sventuratamente non mancano taluni esseri i quali sono in- 
vasi da spavento tale, che non cede alla forza di qualsivoglia 
ragionamento, per costoro il migliore partito è quello di ab- 
bandonare la contrada ove il morbo ha messo le sue radici ; 
in questo caso di eccezione solamente saprei consigliare la 
fuga, che in altre circostanze non trovo nè lodevole nè con- 
veniente ; non lodevole , perchè Io allontanarsi della gente 
agiata accresce i timori in coloro che sono astretti a rima- 
nere; non conveniente perchè al presente si sa prevedere lo 
scoppio del colera nelle differenti contrade di Europa : in 
questo caso quanto peggio si troveranno i rifuggiti in estra- 
nee regioni, perocché ancora quando rimanessero illesi nel 
viaggio dal morbo in parola, possono andare incontro ad al- 
tri malanni dal viaggio stesso provocati : io ho conosciuto 
delle persone emigrate dai luoghi infesti da colera, che giun- 
te nel loro asilo si sono morti per febbre nervosa : ciò prova 
che non è sempre il miglior partito quello di darsi alla fuga 
in simili ricorrenze. 

Questa idea, se male non rammento , si contiene nel se- 
guente racconto arabo. Tra gli altri spiriti che avevano ac- 
cesso nella regia di Salomone eravi pure la morte; or questa 
entrando un giorno, s’incontra con uno dei cortigiani del dot- 
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to re, ed attentamente lo guarda in viso. Si atterri costui del 
segnalato sguardo dalla morte ricevuto; chiede permesso al 
suo signore di fuggire al più presto in Egitto., e l'ottenne. 
Non passò tempo, e giugne a Salomone la nuova che il rifug- 
gilo cortigiano si era morto in Egitto. Allora quando la 
morte di bel nuovo apparse a Salomone , questi le dimandò 
del perchè aveva con viso arcigno fisi gli sguardi tn quel suo 
cortigiano ; io aveva, replicò la morte, lo incarico di predarlo 
in Egitto, e fui presa da grande meraviglia in vederlo tuttora 
presso di voi, mentre il prefìsso termine era già giunto. In ogni 
modo, chi si allontana dal luogo preso dal colera, seguir deb- 
be la regola dei mezzi tempi , fuggire cioè rapidamente in 
luoghi lontani, e ritornare da questi al più tardi possibile. 

Contagio del colera c mezzi da preservarsene. 

L'ultima ragione alquanto giusta del timore per lo colera , 
è riposta nella credenza , troppo diffusa , del contagio. A 
primo aspetto sembra strana la idea , che i morbi contagio- 
si, quelli cioè che dagl' infermi si diffondono su i sani, siano 
da temersi più dei morbi miasmatici stessi, di quelli cioè cau- 
sati da una sostanza malsana nell’aria contenuta, alla quale 
non può sottrarsi niuno degli uomini obbligati a rimanere sul 
luogo infetto, nel mentre coH’evitare il contatto con l’infer- 
mo può ciascuno non incorrere nel contagio. Ciò non per- 
tanto, il comune degli uomini trova le sue ragioni di temere 
a preferenza le malattie contagiose , e ciò per lo continuato 
traffico sociale: perocché a ben pochi è dato d’isolarsi perfet- 
tamente daH’umano commercio per cosi evitare qualsiasi pe- 
ricolo di venirne contagiati. Troppo crucciente poi è il pen- 
siero che, prestando assistenza agl’ infermi , si teme per la 
loro vita non meno che per la propria. Il colera però non 
deve a tale riguardo apportarci molestia alcuna, perocché le 
opinioni dei medici su tale quistione sono ancora discordan- 
ti : evvi chi crede che lo sia un male contagioso , evvi pure 
chi nega che possa ad altri venire comunicato , nè manca chi 
ammette un contagio sotto talune condizioni : questi ultimi 
ritengono, che un principio malefico si emani dal corpo de- 
gl’ individui presi da colera, e che in taluni casi, sebbene ra- 
ri , desso sia la cagione che la infermità in altri si propaghi. 

3 
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Questa idea sarà forse ritenuta nell’avvenire. Molto tempo 
per altro avrà a passare fino a che i medici siano d' accordo 
su questa parte della scienza da più tempo controversa. Orse 
dalla decisione di cosiffatta quistione dipender dovesse la pub- 
blica salute , le nazioni si troverebbero ancora per molto al- 
tro tempo in una posizione incerta e perigliosa ; ma , la Dio 
mercè , al caso nostro la cosa è tutt’ altro ; perocché non po- 
che migliaia di esperienze confermano che lo avere a fare con 
individui presi dal colera, veruna cosa aerassi a temere per Io 
contagio , purché si abbia cura di allontanare quelle cagioni 
tutte apportatrici della diarrea ventrale ; gli errori cioè nella 
dietetica, le cagioni reumatiche, le smodate fatiche corporali e 
mentali, come sopra accennammo : chi adunque non è preso 
da timore , potrà di buon animo adempire verso i colerosi a 
tutti quei doveri che la professione, la parentela e 1’ amicizia 
Io chiamano. 

Lo è questo un fatto per quanto vero , altrettanto conso- 
lante per la umanità ; e noi sappiamo per esperienza che tutti 
i medici, i quali furono in continuo contatto con infermi per 
colera , ne andarono esenti , almeno nella massima parte . 
rimpetto a quelli che non mai trattarono un infermo di tal 
fatta. Io stesso, con altri mille medici , ho avuto a fare diret- 
tamente con innumerevoli colerosi , ho aperti su la tavola a- 
natomica un considerevole numero di cadaveri di questa spe- 
cie, senza risentirne il benché minimo danno ; e l’unica volta 
che ebbi a soffrire i sintomi di questo malore, ne fu causa un 
errore dietetico da me commesso in Roma, molti giorni dopo 
che aveva visitato l' ultimo infermo in sul finire della epide- 
mia ; ciò mi avvenne perchè non più mi attenni con Io stesso 
rigore alle usate precauzioni. Io vidi in preda del colera ta- 
lune persone, le quali per soverchio timore si erano del tutto 
isolate , e credendo di essere già al sicuro si fecero leciti di 
eccedere nel reggimento dietetico ; nel mentre all’opposto, 
migliaia di uomini addetti al traffico giornaliero con i colero- 
si , ne andarono esenti , per effetto delle opportune precau- 
zioni da essi servate durante il tempo della epidemia. 

Per darò una spiega plausibile del modo come il colera in- 
terviene , diciamo che la cagione di un tale malanno sta nel- 
l'aria della contrada dal morbo molestata; sia che dessa pecchi 
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in uno dei principii componenti, sia pure che una novella ma- 
laugurata sostanza in essa si mescoli ; in questo stato di cose, 
chi è obbligato di respirare un’aria così alterata, riceve la di- 
sposizione al colera. Cossifratta disposizione però , salve lo 
debite eccezioni , non è atta da sè sola ad infermare chicche- 
sia ; altri fatti causali debbono concorrere, del genere da noi 
indicato, i quali associandosi alle cagioni dell'atmosfera mal- 
sana , stabiliscono la richiesta armonia tra le esterne e le in- 
terne cagioni morbose , in forza della quale il morbo si apre 
la via. Ai fatti causali esterni , i quali mettono in tutti la di- 
sposizione al colera, niuno può sottrarsi ; può ciascuno però 
evitare i fatti tutti occasionali , i quali fannno invito al mor- 
bo ; di maniera che sino ad un certo punto dipende da noi 
se vogliamo o pur no essere affetti dal colera. Alla fine della 
presente discussione diremo qualche cosa su i mezzi preser- 
vativi dal colera. Per quanto sia caldo il desiderio di posse- 
dere un rimedio all’ uopo , pur tuttavia son costretto innanzi 
tempo di attestare che di esso ancora manchiamo. Bisogna 
per altro convenire, che i temperamenti timidi potranno trar- 
re qualche vantaggio dal possesso di un qualche preservativo, 
per lo quale si credono fuori pericolo di essere presi dal mor- 
bo. Io ebbi ad osservare taluni individui , che troppo creduli 
nella virtù del loro contravveleno, si permisero di commettere 
degli errori nel vitto , che li trascinò al temuto malanno. Le 
catene elettro-magnetiche ed altre simili corbellerie non so- 
no che speculazioni su la borsa di coloro , i quali amano di 
secondare i detti dei ciurmadori , a preferenza dei consigli di 
uomini di senno: spesso ciarlatanerie di tal fatta vengono con- 
fermate dall'autorità di un medico, che non esiste in niuna 
parte del mondo, ovvero da qualche professore naufragalo, che 
vende c nome e firma non più che per due fiorini. Il sistema 
esatto nelle cose della vita è 1’ unico mezzo di preservarsi dal 
colera , sistema, che bisogna seguitare sino a che niun caso di 
colera più si sente nel luogo ove ci troviamo ; perocché il sol- 
lecito passaggio da un più esatto ad un meno accurato siste- 
ma, anche verso la fine della epidemia ha costato la vita a pa- 
recchi uomiui ; ricordo tra gli altri in Monaco un attore del 
teatro , non poco amato dal pubblico , il quale dopo una vita 
•■setta e ritirata serbata per lo spazio di più mesi , per tema di 
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incorrere nel malanno crudele ; nella sera di S. Silvestro, che 
correva il di 31 Dicembre, si fecelecito di celebrarla con taluni 
suoi amici ; dopo sole ventiquattro ore ne morì , benché il 
morbo si era creduto al suo termine. Diciotto giorni dopo l’ac- 
caduto non si sentiva più caso veruno di colera in Monaco ; 
l'infelice dunque tralasciò le sue precauzioni troppo presto, 
che doveva proseguire ad usare per questo altro tempo. 

Regole da serbarsi durante la diarrea. 

Non tutti trovansi disposti di seguire una norma uniforme 
e rigorosa circail modo di vivere, da non eccedere cioè i confini 
del convenevole; deriva da ciò che durante il colera moltissimi 
van soggetti alla diarrea ventrale. Abbiamo a riflettere sul pro- 
posito, che la diarrea provocata dagli errori dietetici, per lo abu- 
so di frutta, come prugne, albicocche, cetriuoli, o dalla ubria- 
chezza, degenera con molta rapidità nel vero colera , che as- 
sume nel tempo stesso i caratteri più spaventevoli di questo 
morbo , mentre quelle causate da lievi cagioni reumatiche , 
ovvero da piccoli errori cibari, se passano nel colera, ciò fan- 
no con lentezza , offrendosi medico tutto il tempo per essere 
combattute. Chiunque , durante il colera è preso dalla diar- 
rea ventrale , non debba di essa spaventarsi a segno di cre- 
dere di essere già stato preso di colera, poiché il solo timore 
può mettere il marchio di malignità in un morbo del tutto 
benigno. Sappiano costoro che centinaia di migliaia di uomi- 
ni si ebbero la diarrea senza che questa avessse menomamen- 
te degenerata : d’ altra banda poi debbe ciascun persuadersi 
che una cosiffatta diarrea, qualora viene negletta, potrebbe con 
probabilità far passaggio nel vero colera ; è perciò che non 
debbasi riguardare la diarrea come un morbo di per sé pe- 
ricoloso , ma quale seria ammonizione di preservarsi da un 
fatale malanno; ed innumerevoli uomini, i quali si mostraro- 
no obbedienti ad un avviso di tal fatta, andarono esenti dal co- 
lera. Nella sola città di Monaco furono curate oltre a dodici 
mila diarree , le quali non degenerarono punto in colera. È 
necessario perciò che ognuno sappia cosa hassi a fare allor- 
ché la diarrea si presenta. 

Oltremodo semplici sono i mezzi curativi della diarrea. La 
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prima cosa a farsi è di guardare il letto, evitare ogni specie 
di bevande fredde, ed astenersi da qualsivoglia vitto anche 

quando l’ appetito si risente ; le sostanze mucilaginosc del- 
l’orzo o del riso in acqua o brodo sono i soli alimenti indi- 
cati alla circostanza : qualora poi la sete fosse eccessiva gio- 
vano le emulsioni di gomma arabica, ovvero la decozione di 
riso , potendovisi pure mescolare un tantino di zucchero : la 
camomilla a decotto viene lodata in simili circostanze , onde 
è che noi ne raccomandiamo l’uso; si cerchino poscia i mezzi 
tutti tendenti a promuovere i sudori, i quali se interverranno, 
saranno da prezzarsi non poco. Dopo la pratica delle accen- 
nate medelc , si può con tranquillo animo attendere la ve- 
nuta del medico, nè bisogna darsi pena se desso tarda poche 
ore , giacché , in questi tempi di eccezione , i medici sono in 
continuata occupazione : all’ arrivo del medico poi, debbe 
ciascuno uniformarsi alle sue prescrizioni. Coloro i quali vi- 
vono lontani dall’abitato , e che difficilmente possono fruire 
dell' aiuto di un cultore dell' arte salutare , faranno bene di 
provvedersi di talune cartine, contenente ciascuna la dose di 
dieci in dodici granelli di radice d’ipecacuana. Se un soprac- 
carico di cibo nello stomaco , ovvero un grave dispiacere si è 
stato la cagione della diarrea, staranno bene le indicate car- 
tine da prendersi ai numero di tre , con la distanza di un 
quarto d' ora tra I’ una e l’ altra ; che se anche dopo la prima 
cartina si sarà ottenuto il desiderato effetto , si desisterà con 
tutta ragione dalle altre : a ciascuna cartina si potrà sopra- 
bere una decozione tepida di camomilla , la quale varrà per 
coadiuvarne lo effetto emetico. Che se il reumatismo è la ca- 
gione della diarrea , le bevande calde , i mattoni caldi avvolti 
in panni ed applicati sul corpo, le bevande mucilaginose so- 
praddette , trovano la loro principale indicazione. Non es- 
sendo ancora giunto il medico (che in ogni circostanza de- 
vesi invitare) e persistendo tuttavia la diarrea, potranno bene 
adoperarsi quindici gocce del liquore anodino di lloffmann , 
le quali in ogni caso saranno tenute in serbo. Si badi bene 
di non confondere l’uno con l’altro artefice diarroico, peroc- 
ché il liquore indicato trova le sue controindicazioni nelle 
diarree per errori dietetici ed in quelle cagionate dall’ira. Lo 
è però sempre pericoloso affare quello di affidare cosiffatti 
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farmachi ai profani della scienza , potendo ben essi andare 
errati su la natura e su le cagioni morbose e scambiare l una 

con l’altra medeln. Il liquore anodino va bene indicato, come 
dicemmo, nelle diarree reumatiche, la sua azione è superiore 
alle bevande calde ed alle decozioni mucilaginose : desso sta 
bene pure se con la diarrea vi sono dei dolori ricorrenti , i 
quali non si aumentano con la pressione su lo addome. Può 
anche durante il colera qualcuno andare soggetto all’ infiam- 
mazione delle budeile, la quale tra gli altri sintomi, può pure 
presentare la diarrea. In un malore di tal fatta, le gocce del- 
IHotfmann troverebbero una positiva contraindicazione, per- 
chè varrebbero ad aumentare i fatti del processo morboso : 
questa diarrea , tra gli altri fatti morbosi , differisce dalle al- 
tre per lo aumento dei dolori alla pressione addominale. Un 
errore di questa sorta costò a me la perdita di un amico ed 
alla Germania quella di uno dei suoi più amati poeti : 1’ ono- 
rando Platen : dimorava egli nella Sicilia , fu assalito da una 
diarrea , che ritenne per incipiente colera ; ma sventurata- 
mente si era dessa il principio di una flogosi delle budeile ; 
ingozzò egli immantinenti dell’alcool canforato, quale speci- 
fico raccomandato contro la epidemia in parola ; si crebbe 
in modo il morbo, che in breve tempo usci dal dominio del- 
l'arte, come il medico al primo arrivo dichiarò. 

Più della stessa diarrea, richiama il vomito l’attenzione del 
medico: desso taluna volta è figlio dell’ infiammazione dello 
stomaco, tal altra è causato da un’ernia insaccata ec. : nel 
primo caso gli emetici, il liquore deH’Hoffmann, l’alcool can- 
forato varrebbero a rendere micidiale la flogosi già esistente; 
da ciò segue, che i professori sempre memori di simili errori, 
a malincuore si decidono di mettere nelle mani dei laici i 
farmachi sopra indicati. Nei casi equivoci sarà sempre miglior 
consiglio di limitarsi al regime indicato ed attendere poscia 
la venuta del medico. Un rimedio che senza toma di errare , 
può mettersi in pratica in qualsivoglia caso , si è l'applica- 
zione di un grosso senapismo su lo addome , il quale deve 
rimanere sino a che non sia intervenuto lo arrossimento. 

Sistema da serbarsi nello intervento del Colera. 

Il passaggio della diarrea nel colera può essere ricono- 
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sciuto anche da quelli che lontani furono dalle mediche di- 
scipline. Il vomito e le evacuazioni ventrali si succedono con 
grande celerità ; i materiali venuti fuori per secesso presen- 
tano il colore dell’acqua di riso; il calore delle mani, dei piedi 
e della faccia diminuisce ; e succedono granchi ai polpacci 
delle gambe. Un cosiffatto stato di cose può solamente dal 
medico venire trattato conisperanza di un qualche favorevole 
esito. Al presente, non diversamente che nei tempi andati , 
leggiamo nelle gazzette la prescrizione di taluni farmachi da 
usarsi nel principio del morbo c prima dello arrivo del me- 
dico; tra gli altri viene indicato l'alcool canforato. È fuori 
dubbio che questo farmaco al pari degli altri incitanti può 
in taluni casi riuscire di grande utilità ; ma è certo del pari , 
che nel maggior numero dei casi essi potrebbero risultare 
dannosi. La soluzione di tale quesito è quasi impossibile pel 
profano, e l’ infermo verrebbe dall’ uso di questi mezzi espo- 
sto a pericolo maggiore di quello che Io stesso morbo porta 
seco. Laonde è necessario che a piè ferino mi opponga all’uso 
di queste medele nelle mani degl’inesperti, inaino a che non 
si rinvenga un rimedio, il quale senza alcuna riserva è appli- 
cabile in tuttj i casi di colera, se non con quella utilità che si 
spera, almeno senza che possa risultare in modo alcuno dan- 
noso. Allorché ci vengono indicati taluni rimedi pel colera, 
bisogna riflettere che per lo più essi ci arrivano da luoghi 
poco popolati , come dalla Russia, dalla Polonia, dall 'Un- 
gheria, nei quali delle volte hassi a caminarc un’intera gior- 
nata per rinvenire il medico più vicino , ed ove la classe più 
colta cioè i parrochi , i maestri di scuola ed i nobili vengono 
adoperati dal pubblico per consigli nelle materie alla medi- 
cinapertinenti. In tale poco avventurosa situazione il pubblico 
è contento di qualsiasi cosa si faccia in suo favore, e basti che 
una medela apporti ad un solo la utilità, per proclamarla 
panacea generale da valere in ogni rincontro. 

Il colera non diversamente dalle altre malattie , può finire 
senza alcun aiuto dell’arte, col ritorno alla sanità; sarà per- 
ciò sempre meglio di abbandonare il morbo a sè stesso, anzi 
che inconsideratamente ricorrere ad energici farmachi non 
prescritti da un esperto medico. In Germania ed Italia, po- 
chissimi saranno i luoghi ove la cura ilei colera potrà venire 
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affidata ai laici, e sarti nello interesse degli Stati che i medici 
accorrano da per tutto. Il pubblico vive in errore, quando 
crede, che se qualche ora passa dall' invito alla venuta del 
medico, questo tempo sia fatale per l’infermo. Allora quando 
il male in poche ore assume i caratteri incurabili, non è dato 
al medico, ancorché arrivi al cominciare del morbo, di trat- 
tenerlo tra' giusti confini , perocché desso fin dal principio è 
già fuori il dominio dell'erto; da ciò segue che in ogni caso, 
per quanto sia a desiderarsi un pronto aiuto , non debbesi 
mai avvalere del consiglio del profano , il quale il più delle 
volte suole essere nocivo anziché utile all’ infermo. Nel raro 
caso poi che non si potrà subito ottenere il medico sarà suf- 
ficiente l’ applicazione di diversi senapi su la regione dello 
stomaco ovvero sul basso ventre; se il sofferente è molestato 
dalla sete, gli si può concedere un tantino di acqua con ne- 
ve, da ripetersi anche in piccola quantità se l'infermo lo ri- 
chiede ; per calmare poi i granchi ne’ polpacci , basterà di 
stropicciare un pezzo di flanella ruvida su le parti dolenti. 
Questi mezzi semplici , adoperati da coloro che medici non 
sono, mettono maggiore probabilità di guarigioni, rimpctto 
ai medicinali eccitanti messi tra mani inesperte. Anche ai 
tempi nostri sentiamo gli elogi dei bagni a vapore acquoso 
od alcoolico; questo rimedio, non solo per i laici ma anche 
per parecchi medici ha qualche cosa di attraente in un mor- 
bo, nel quale il calorico della esterna superficie del corpo , 
viene meno con tanta rapidità. In sul principio della epide- 
mia del 1831 io vidi generalmente praticato questo mezzo di 
restituire al corpo il calorico perduto, e lo vidi anche gene- 
ralmente abbandonato dopo che i medici si persuasero che 
i vapori lungi del contribuire sul retto andamento del mor- 
bo, valevano ad accrescere lo spavento negl’ infermi. Quando 
i vapori, sul corpo freddo si condensano in gocce, nessuno in- 
telligente potrà scambiar queste coi sudori , ed ancorché ciò 
fosse, il vero colera diggià sviluppato non va mica guarito per 
via del sudore. 

Quelli che circondano il letto dell’ infermo per colera, deb- 
bono conservare, per quanto si può.la massima tranquillità di 
spirito : la parola colera non debbe mai profferirsi in vicinan- 
za del sofferente, riflettendo clic quasi lutti i colerosi conser- 
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vano sino aU’ultiino istante di loro vita tutta la integrità delle 
facoltà intellettuali. Nello accudire gli ammalati di colera , 
debbesi evitare l’assidua assistenza ; non deve lo stesso indi- 
viduo trattenersi n lungo nella stanza dell' infermo, ma di 
tanto in tanto si farà bene di respirare l'aria libera; si avverte 
pure che nella stanza dell’infermo non debbesi prendere cibo 
alcuno. Coloro che sono d’ intorno all’ infermo perdono spesso 
]' appetito , per effetto delle commozioni di animo alle quali 
vanno soggetti; in tale stato non bisogna forzare lo stomaco a 
prendere alimento alcuno , che se pure qualche ristoro sarà 
necessario , debbe esso limitarsi alla zuppa , al latte , al caffè 
in dose moderatissima. Allorché si avvera un caso di colera in 
una famiglia s’incorre quasi sempre in un pernicioso errore, 
perchè si pensa solamente di accudire l’ infermo, e viene tra- 
scurato il rimanente della famiglia ; si abbandonano le pre- 
cauzioni per lo innanzi osservate, ed i fanciulli, per mancanza 
di chi li sorveglia, si espongono alle cagioni reumatiche ed a- 
gli errori nella dietetica. Questi errori uniti ai patemi di ani- 
mo, fanno si che il più delle volte si vedono altri casi di co- 
lera nella stessa famiglia , e si credono figli del contagio. 
Quando un caso di colera si effettua in una famiglia , il re- 
stante della stessa non debbe obbliare le misure preservati- 
ve per lo innanzi operate , che anzi gli conviene raddoppiar 
le; una persona familiare nvrà cura di sorvegliare i fanciulli , 
i quali saranno allontanati, se apportano confusione. 

Qualora in una famiglia avviene la morte di uno dei com- 
ponenti, tutte le cure debbono ossere dirette ai superstiti; il 
cadavere non deve rimanere a lungo in casa, perocché la sua 
presenza aumenta il dolore dell’animo dei congiunti. In si- 
mili circostanze abbisognano quali case mortuarie quelli sta- 
bilimenti costruiti per la cura dei morti in apparenza, i quali 
non sempre corrispondono a quelle filantropiche vedute pel- 
le quali furono costruiti. Elasso il tempo di sole sei ore, dopo 
che il medico si è assicurato della morte dell’ individuo , il ca- 
davere debbo essere trasportato nella casa mortuaria, la quale 
sarà appositamente eretta, qualora manchi, c colà rimarrà si- 
no a che non saranno scorse le ore 24 dalla morte, per rice- 
vere poscia l’analoga sepoltura. 

Se nei piccoli abiluri si verificano casi di colera , in modo 
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che, gl' infermi mancano di quella assistenza necessaria ai lo- 
ro bisogni, debbono questi essere, al più presto, condotti ne- 
gli ospedali all’uopo preparati. Badino i Governi di dare a 
tempo le disposizioni analoghe acciò ospedali di tal fatta ve- 
nissero eretti, giacché il ritardo, può tanto ai sani che agl’ in- 
fermi far provare tutti gl’inconvenienti derivanti dalla con- 
fusione ; perocché quando gl'infermi sono portati all’ospeda- 
le e conoscono che i trapassati sono in numero molto mag- 
giore dei guariti, nasce una certa ragionevole ripugnanza nel- 
l’animo della popolazione per questi stabilimenti, ripugnanza 
la quale torna in danno della stessa popolazione. 

Gli ospedali suddetti non debbono essere posti a grandi di- 
stanze dall’abitato, perocché gl’infermi di questa sorta peri- 
scono quasi sempre perchè ad essi manca il sollecito aiuto 
dell’arte, e perchè sono esposti al trapazzo ed agli altri incon- 
venienti derivanti dal lungo transito. 

Abbiamo fatto notare sopra che nel colera , non diversa- 
mente dalle altre malattie epidemiche, può formarsi una so- 
stanza miasmatica, le quafe vale a rendere più esteso il mor- 
bo, e diviene micidiale per i predisposti al malanno : le cir- 
costanze che le producono sono note ai cultori dell’ arte sa- 
lutare. Acciò si eviti che una sostanza di tal fatta venga fa- 
vorita nel suo sviluppo, debbesi impedire che gl’ infermi fos- 
sero situati in locali stretti, umidi , poco ventilati o sporchi , 
essendo questi i mezzi atti a render contagiosi i morbi epi- 
demici, tra i quali il tifo, la dissenteria miasmatica, il colera. 
In tale stato di cose riescono inutili i mezzi tutti disinfettan- 
ti, non escluso il cloruro di calce, il quale ha il potere di di- 
struggere il puzzo delle sostanze in putrefazione: gli ospedali 
dunque, per questi infermi destinati, conviene che siano spa- 
ziosi , ventilati , asciutti , e che vi si osservi tutta la possibile 
nettezza. Anche alle prigioni debbe il Governo dirigere le sue 
mire salutari: Dio liberi, che il colera s’intrometta nelle case- 
matte di Rastat, nelle quali restano ancora rinchiusi migliaia 
di prigionieri! ia strage sarebbe orrenda tanto per questi che 
per quelli che li custodiscono. 

Durante la epidemia in esame , anche i sani sono molestati 
da parecchie sofferenze ; per lo più essi accusano un males- 
sere generale tanto nel corpo che nello spirito , un senso di 
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oppressione nella regione cardiaca, e quasi tutti si lamentano 
di un abbondante sudore notturno. Questi sintomi tutti non 
mettono alcun pericolo all’individuale benessere , e bisogna 
esser accorto di non volerli ovviare per via di farmachi , pe- 
rocché esse sofferenze in parte sono causate dal timore pel 
morbo concepito ed in parte da una stentata digestione; giac-» 
chè in tali tempi ciascuno porta grande attenzione alle fun- 
zioni del proprio corpo. Le esposte molestie possono bene es- 
sere la conseguenza di una dominante disposizione al morbo; 
in ogni caso però non meritano cura veruna, che anzi se cosa 
si farà per vederle dissipate , questa varrà forse per notarne 
lo aumento; è perciò che le più volte scemano interamente con 
la divagazione tra allegra brigata ovvero con I’ uso parco di 
un bicchiere di generoso vino. Cosiffatto stato del corpo, u- 
nito a grande oppressione di animo mi fu dato di osservare 
talvolta nei medici stessi, i quali ritenendosi scrupolosamente 
in casa, e ricusando qualsivoglia vivanda, erano soli intenti a 
prescrivere a sé stessi taluni farmachi male a proposito, e ve- 
nivano cosi per essi a perdere semprepiù le forze. Mi gode l'a- 
nimo di aver apportato un positivo vantaggio a taluni miei col- 
leghi di professione consigliando lorodi andare a diporto, e di 
ripigliare leloroabitualioccupazioni; ne mancai ins) perigliosa 
circostanza, di dare a me stesso si salutare consiglio, c devo 
pure confessare di essermi trovato benissimo. Durante il tem- 
po , in cui regna la epidomia colerosa , I' uso de’ purganti é 
sempre rischioso; ossi si prenderanno solamente dopo la pre- 
scrizione del medico, il quale debbe essere ollremodo circo- 
spetto nell’ indicarli. 

Cura per i Poveri. 

I suddetti consigli, per quanto la esperienza possa confer- 
marli salutari, resteranno sempre privi di effetto qualora non 
si diano i mezzi allaclnssc indigente di metterli in pratica. 
La classe povera della società è la più esposta alle cagioni che 
menano al colera ; le abitazioni strette , umide e poco venti- 
late , le vestimenta lacere e sozze , lo scarsissimo e malsano 
alimento, la necessità di lavorare anche nelle lievi infermità, 
l’ignoranza della condizione alla quale c esposta la loro vita, 
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ia vituperevole abitudine d’invitare il medico quando di già 
è innoltrato il morbo, sono inconvenienti difficilmente sepa- 
rabili dalla indigenza. Che se queste circostanze nei tempi or- 
dinari distruggono e salute e vita agli accattoni ; queste stes- 
se sono apportatrici di spaventevole strage nel tempo del co- 
lera. Il sentimento di umanità , assistito da quella prudenza 
tanto necessaria in simili sventure, ci impongono il santo do- 
vere di rivolgere ai miseri tutte le nostre cure, per impedire 
che dessi divengano preda della morte : e nel tempo stesso 
per evitare che vadino alla insana idea di essere avvelenati 
dai ricchi , che la loro disperazione in tale credenza, sfoghe- 
rebbe in orrendi massacri. 

Semplicissime sono le misure da mettersi in opra , acciò 
gl’indigenti siano per quanto è possibile preservati dal cru- 
dele flagello: provvederli del giornaliero lavoro acciò si ab- 
biano il necessario per sostenere lavila; fornirlidi vestimenta 
atte a garantirli dalle intemperie della stagione , nè permet- 
tere che portino i piedi nudi ; concedere Ietti cd altro a chi 
ne abbisogna. Che se il senso di umanità ci fa soccorrere i 
danneggiati dagl’incendf dai tremuoti, e dalle inondazioni, di 
maggiore sussidi abbisognano pure i poveri delle contrade 
presi dal colera : sarebbe necessario instituire per essi degli 
stabilimenti da osteria acciò non solo gli indigenti conosciuti, 
ma quelli ancora che vivono in una mediocrissima condizione, 
si abbiano con pochissima spesa un giusto e sano alimento. 
Non laè cosa facile poi d’imniegliare in pochissimo tempo i me- 
schini tuguri dei poverelli ; però la retta intenzione di aiu- 
tarli coadiuvata da una buona direzione, può far molto, alme- 
no per ciò che spelta alla nettezza ed alla ventilazione. La 
mercè di analoghe disposizioni puossi evitare la diarrea an- 
che nella classe meschina della società, perocché a cagione del 
loro modo di vivere e dei diversi mestieri che esercitano , 
vanno, a preferenza della classe agiata, soggetti alle indispo- 
sizioni dello stomaco e delle budelle. 

Nasce da ciò il dovere da parte della polizia medica, di sor- 
vegliare la classe povera , mitigarne i mali , e mettere freno 
alle diarree. Nella classe agiata della società , i padri in cia- 
scuna famiglia non trascureranno le indagini opportune per 
escogitare il modo come si compiono le funzioni corporali dei 
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loco congiunti c dei loro domestici ; che curando a tempo le 
diarree con le suddette prescrizioni, risparmieranno probabil- 
mente la vita a chi ne soffre , ed andranno esenti da quello 
spavento, che un caso di colera al certo produrrebbe in pro- 
pria famiglia. Una simile sorveglianza non è facil cosa che ab- - 
bia effetto in casa del povero , onde è che lo Stato debbe as- 
sumerne tutta la possibile cura. Per ottenere un tale scopo , 
prima dai medici in Londra e dopo apposito incarico da me 
ricevuto dal governo bavarese in Mittenvald, furono prese ta- 
lune disposizioni, le quali furono comprovate utilissime dalla 
esperienza. Ogni città, ogni villaggio va diviso in diversi bor- 
ghi , a ciascuno di essi debbe essere destinato un medico , al 
quale è sottomesso un personale necessario al buono anda- 
mento del servizio , il quale sta nel visitare, senza invito, le 
case degl' indigenti. Nelle loro visite avranno essi a scoprire 
ed a curare innumerevoli diarree , le quali sarebbero passate 
inosservate ed avrebbero potuto ben degenerare in colera. Il 
personale per ajuto del medico in capo debb’ essere in nu- 
mero proporzionato alla quantità dei bisognosi. Nelle città 
fornite di Università ci si offre negli studenti di medicina il 
personale desiderato ; negli altri luoghi poi, per difetto del- 
P analogo personale , questa istituzione non sarà cosi facile 
che abbia il suo effetto : è necessario perciò che cittadini fi- 
lantropi , per raggiugnerc il desiato scopo , mettano sotto la 
loro sorveglianza i bisognosi della contrada, ed osservandovi 
dei casi di malattia, rapportarli immantinente al medico. 

In tali sciagure , è necessario che lo Stato si abbia pronto 
un sufficiente numero di professori , per ispedirli tanto nei 
luoghi invasi da colera , quanto in soccorso di quello città , 
che scarseggiano di medici. 

Le indicate instituzioni non sono al certo un semplice pio 
desiderio, ma desse, come dicemmo , furono messe in atto 
con lodevolissimo successo, in parecchie città ; e quando in 
Monaco, alla fine della epidemia, si vide sciogliere una cosi 
pia c filantropica organizzazione, che con tanto zelo avea ve- 
gliato su la vita dei miserabili, piangevan tutti , loro malgra- 
do, che non potesse più a lungo protrarsi : c mentre in altri 
luoghi si sentivano delle insurrezioni sanguinolente , vedova- 
si al contrario in Monaco una riconoscenza in questa classe per 
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10 benevoli cure che fornai mente si aumentavano verso i pove- 
ri. Sursero allora taluni abbietti saccentuzzi ad osservare che 
gli accattoni si eran contenti di soffrire il colera per interi an- 
ni, purché fossero stati trattali sempre allo stesso modo. Eppu- 
re non si ebbe questa classe che il solo necessario, facendo alla 
stessa godere di quelle cose chela classe agiata stimava indi- 
spensabili. Ix) è questo il vero modo di combattere il proleta- 
riato, assai differente da quello che taluni assordandone gli 
orecchi con fanatichcorazioni ne vorrebberodare ad intendere 
col sostenere, clic altro mezzo salutare vi sia perii popolo dif- 
ferente dal lavoro e dalla sobrietà. Codesti socialisti moderni 
di origine oscura, sono insensibili allo interesse nazionale; 
poiché lungi di mostrare al popolo i suoi veri bisogni, lo isti- 
gano invece alle stranezze , mettendogli innanzi solamente i 
piaceri della classe agiata, come l'unico (ine al quale debbesi 
mirare : dessi così perorando eccitano taluni desideri, provo- 
cando nel popolo la più bassa tra le umane passioni, l'invidia. 
E del proletariato laborioso, il quale merita grande sollievo 
nelle sue sciagure, essi creano un mostro orrendo , che dan- 
na sé stesso alla morte, perocché nelle sue inslituzioni at- 
tentando furiosamente le altrui sostanze, non più la compas- 
sione, ma l’odio e l’orrore istigando, conviene difenderci con 
la metraglia da queste insidiose trame. Lo è questo il lato dia- 
bolico del socialismo, e forse nel colera ci si offre il destro 
di riconciliarci con esso la mercè delle vedute dettate dalla 
filantropia c dalla umanità. 

Allorché apparve per la prima volta il colera in Germania 
nel 1831 mi fu dato di osservarne i fenomeni ; mi surse pure 
l’idea che non si fosse un fatto passaggiero; e questa mia con- 
vinzione fu rafforzata con lo studio delle altre epidemie , che 
sotto diverse forme travagliarono or questa or quella contra- 
da dell’Europa: pubblicai a tempo i miei pensamenti sul pro- 
posito, tanto in iscritto che col vivo della voce dalla cattedra. 

11 morbo a riprese visita le diverse regioni , or vieppiù pene- 
trando in quelle che altra fiata percorse, ed ora facendosi stra- 
da in quelle altra volta tralasciate , in modo che nessun luo- 
go può contare di poterne essere esente, lo desidero che que- 
ste mie vedute vengano accolte dalla generalità , acciò non 
siamo forzati ad ogni epidemia novella, di prescrivere nuova- 
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melile le istituzioni necessarie , le quali appena terminala la 
epidemia sono subito messe in non cale. 

II colera, salve poche eccezioni è il malanno della classe in- 
digente; desso invade le nostre contrade, e non permette al- 
l'arte di ostacolarne i passi ; sotto tale vedute lo è un flagello 
divino, che noi dobbiamo con tranquillo animo abbracciare 
e sommessamente uniformarci alla volontà del Supremo Fat- 
tore; ma solamente la umana natura fa si che noi con le cure 
sopra espresse, andiamo a contrastare al morbo unà parte non 
piccola delle sue vittime ; ciò facendo però non paghiamo 
tutto il nostro debito verso i bisognosi ; perocché ciò che si 
pratica nei luoghi infesti dal colera, rimanerdebbe quale isti- 
tuzione permanente, e la benefica ed efficace mano della clas- 
se più agiata, debbe sempre somministrare i mezzi, acciò non 
manchi, a chi può ed ha desiderio di lavorare, di quello a cui 
ogni individuo ha dritto, abitazione sana cioè, vestimenln che 
lo garantiscono dalle intemperie del clima , vitto parco e sa- 
lutare, in caso di malattia l’aiuto del medico ed un soccorso 
straordinario per i giorni che non può lavorare. Con questi 
mezzi si stabilisce un naturale e possibile equilibrio tra la o- 
pulenza e la povertà, desso si effettuisce tanto più facilmente 
in tempo del colera, per quanto il lusso da una banda e la mi- 
seria dall’altra sono cagioni egualmente efficaci per la produ- 
zione del morbo. Il danno che ritrae il benessere da cosiffatti 
contrapposti esiste in ogni tempo, desso è la sorgente della 
parte massima delle differenti infermità, ed in tempo del co- 
lera ci si mostra a più chiare note. 

Finalmente se ogni individuo in tempo del colera, per tema 
di non incorrere nel morbo, comincina menare una vita so- 
bria o laboriosa, e la continua poscia per abitudine , questo 
flagello cotanto temuto, potrebbe tornare a grande vantaggio 
della società, qualora ci possiamo determinare, con la storia 
alla mano, d’intendernc la seria ammonizione. 
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NUOVO METODO DEL PROF. fi. LIEBIG. 

Per estrarre a freddo le sostanze nutritive dalla earne. * 



Si prendino 8 once di carne muscolose fresca (o di vaccina 
o di gallina) che si taglino in pezzi e si pestino in un mortaio. 
Indi si prendino once 18 di acqua distillata alla quale si ag- 
giungono gocce 4 di acido muriatico puro ed una '/iodi oncia 
di sale comune. Si mischia il tutto nel mortaio e si fa stare 
un’ora in azione, avendo cura che l’operazione si faccia in un 
luogo fresco oppure che si geli prima l’acqua e si la manten- 
ga fresca, durante la operazione, per quanto è possibile. Dopo 
si porta il mescuglio sopra uno staccio e si fa colare liberamente 
e senza pressione il fluido . Al residuo sul lo staccio si aggiungono 
in piccole dosi altre 8 once di acqua distillata. Il fluido colato 
si adopera freddo in tazze, desso è di colore rossagno di grato 
sapore di brodo, e contiene la sostanza colorante del sangue, 
atta alla formazione dei globetti del sangue ed altresì una mag- 
giore quantità di ferro che il giallo dell’ovo : vi si contengo- 
no pure una gran quantità di albumina animale che pel colore 
si coagula, più le sostanze ordinarie del brodo comune ed in 
ultimo l'acido muriatico beneGca alla digestione. 

Il brodo cosiffatto si scompone facilmente al calore estivo, 
e perciò si abbia cura di conservarlo sempre nella neve, e di 
prepararlo con acqua gelata e mantenuta durante la prepara- 
zione sempre a bassa temperatura. La carne dev’ essere fre- 
schissima e non ingrottata.il brodo in discorso si dà alle per- 
sone affette da tifo o da altre malattie, le quali non permet- 
tono la introduzione di cibi solidi nello stomaco e non per- 
tanto richiedono lo accrescimento ed il ripristinamento di for- 
ze e la riproduzione del sangue. 

Questo brodo si usa oggigiorno nell’ ospedale della città di 
Monaco , ed i medici più distinti di quella città come i si- 
gnori DD. Gietl e Pfeufer (l’autore della presente memoria) lo 
adoperano nella loro pratica privata con felicissimo suc- 
cesso. 



* Aggiunto dal Traduttore. 
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